
PROGETTIAMO SERVIZI 
PER CITTA CHE VIVONO 

COOPUST 
FIRENZE r Un ita 

ANNO 7 0 , N. 117 SPED.„,AB0.POST.CR.,/7O GIORNALE FONDATO DA ANTONIO GRAMSCI 

Giornale * libro 

«VIA LIBERA-

Mobilità e autonomia 
dei disabili 

PROGETTIAMO SERVIZI 
PER OTTA CHE VIVONO 

COOPLAT 

'••f.^iióicp^^ 

Uno dei più feroci capi di Cosa Nostra arrestato in un cascinale a Catania dagli uomini dello «Sco». Era con la moglie 
Non ha opposto resistenza e a chi gli ha messo le manette ha detto: «Prima o poi doveva succedere». Soddisfazione di Scalfaro 

La disfatta dei generali mafiosi 
Preso Nitto Santapaola dopo 11 anni di latitanza 
A ciascuno 
il suo 
FRANCO CAZZOLA 

E proprio vero che l'Italia sta cambiando: e cadu
to un altro mito degli anni Ottanta. Ieri all'alba 
agenti del Servizio centrale operativo, guidati 
dal dr. Antonio Manganelli, hanno arrestato l'i-

^ ^ ^ ^ ^ ^ narrestabile, hanno" preso l'imprendibile lati-
^^^™""" tante da circa undici anni. Anche Nitto Santa
paola, alla fine, si è dimostrato solo un uomo in carne e os
sa, non l'uomo invisibile, non il mago mascherato, solo un 
capo mafia. Per anni omaggiato dalla società che conta, 
cataneso specificatamente e siciliana in genere, l'ex guar
daspalle di noti imprenditori (ancora sulla cresta dell'on
da) , l'ex imprenditore, l'ex protettore di politici e uomini di 
affari, è stato finalmente preso e nel suo stesso territorio. A 
due passi dalla città che tanto gli aveva permesso e alla 
quale tanto aveva rubato (non solo in denaro, risorse, ma 
anche e soprattutto in libertà e dignità). 

La cattura di Santapaola mi sembra particolarmente im
portante per tre ordini di ragioni. ".,' 

Prima ragione: non si tratta di un fatto episodico. Que
st'ultimo successo dello stato e della società civile viene do
po una serie di fatti che hanno lo stesso segno: forse stiamo 
veramente vivendo (pur in presenza di controsegnali di 
non poco peso) un'onda lunga di ripristino della legalità, 
di volontà di autorità e di cittadini di creare un nuovo «con
tratto sociale», una nuova civilizzazione. Forse, e qui non 
interessano le motivazioni o le ragioni, il fronte della legali
tà e dell'antimafia si e finalmente allargato, si può quindi 
muovere con più facilità, con maggior efficienza ed effica
cia, con risultati visibili. Forse accanto ai nemici di sempre 
della mafia si cominciano a schierare anche pezzi dell'im
mensa (fino a ieri) zona grigia degli indifferenti, dei "sotto
valutanti», dei cicchi, sbrdte muti per convenienza o pai ira. 

S
econda ragione: è bene non nasconderci il fat
to che Nitto Santapaola ha rappresentalo per 
tanti giovani e ragazzi non solo un «esempio» di 
come si fa carriera in Italia, ma era anche di-
ventato ormai un vero e proprio «mito». Un mo-

"*••••••••• dello da copiare, da adorare quasi per tanti e 
tanti ragazzi dei maledetti quartieri ghetto delle città sicilia
ne e meridionali. Bastava girare per questi quartieri e ascol
tare. E si capiva come l'ignavia, la stupidità e la complicità 
dello Stato non facevano altro che accrescere la figura di 
questo capo malia. Quanto più, verbalmente, gli apparati 
statuali accusavano e/o condannavano Santapaola tanto 
più la sua (voluta?) imprendibilità lo trasformava in un 
•ideale» da imitare. Era in ogni luogo e in ogni tempo, era il 
referente (vero o fasullo non ha importanza) di ogni nuovo 
gruppetto di baby killer o di semplici spacciatori o scippa
tori. La fine della sua latitanza farà gridare contro lo Stato 
poliziotto in molti luoghi del paese, farà dire a molti giovani 
che lo Stato italiano quando ù, sa essere solo repressivo, il 
che non 6 lontano dal vero, ma al contempo ha dimostrato 
che la criminalità, se si vuole, può essere combattuta con 
successo. E che i violenti possono anche cadere dal loro 
trono, dal lorocielo. •• 

Terza ragione: giustamente il direttore della Dia, Gianni 
De Gennaro, ha sottolineato che Santapaola e stato cattu
rato nel suo territorio. È una sconfitta in casa per la mafia, 
senza attenuanti. Alla fine le grandi risorse di cui poteva di
sporre (armi, documenti falsi, protezioni) non hanno im
pedito che proprio là dove ha dominato venisse preso. Per 
la prima volta non ha potuto utilizzare le armi solisticatc 
che per tanti anni qualcuno «in alto» ha permesso che gli 
venissero a iosa fornite. 

Forse sono troppo ottimista, ma un altro intoccabile e 
caduto, un altro polente subisce la legge. A ciascuno il suo 
si potrebbe ricordare. I potenti della illegalità, della sopraf
fazione, della violenza cadono in tanti modi: chi per faida, 
chi per autorizzazione parlamentare, chi per mano di gio
vani poliziotti. Avanti un altro, per favore. Sono ancora tanti 
e il tempo è poco. , . , 

Dopo 11 anni di latitanza è caduto anche «l'impren
dibile» Nitto Santapaola. Il capo indiscusso della 
mafia catanese, l'esponente di maggior spicco di 
Cosa Nostra, dopo l'arresto di Totò Riina, è stato ar
restato ieri in una masseria nelle campagne di Gra-
nieri, in provincia di Catania. Gli uomini dello Sco e 
della Squadra mobile catanese lo hanno sorpreso 
mentre dormiva con la moglie. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

I boss mafioso Nitto Santapaola catturato ieri 

• i CATANIA. «Era destino che 
finisse, tutte le cose finiscono... 
ora potete gettare le chiavi». 
Cosi Benedetto Santapaola, il 
più importante boss mafioso 
siciliano in libertà, dopo l'arre
sto di Totò Rima, ha accolto gli 
uomini che l'hanno arrestato. 
Erano le cinque e mezza della 
mattina lui era ancora a letto 
inseme alla moglie, in un caso
lare in provincia di Catania. 
Non ha neppure provato ad 
impugnare la vecchia pistola 
che teneva carica sul comodi
no. Ha solo chiesto di poter fa
re per l'ultima volta colazione 
insieme alla donna che ha di-

•maumssumt» 

viso con lui gli anni dell'ascesa 
e quelli della latitanza. Ha elo
giato la polizia per il modo in 
cui e slata condotta l'operazio
ne poi si 6 fatto condurre in au
to fino alla Questura dove per 
la prima volta da 11 anni ha 
permesso che venisse fotogra
fata la sua faccia. È finita cosi 
la latitanza e la carriera di Nitto 
Santapaola, mafioso salito ai 
vertici della piramide a colpi di 
lupara e kalashnikov, ma an
che amico dei Costanzo, sem
pre pronto a mostrasi in pub
blico con le principali autorità 
catanesi. 
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De Benedetti 
Ecco perché 
ho ceduto 
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Il gongolante entusiasmo con il quale i giornali hanno ac
colto la pubblica confessione di De Benedetti («anche lui! 
anche lui!») e, in fondo, l'involontaria coiiferma che il mito 
della «diversità olivettiana» resiste. Ma non e stalo alimentato 
dallo stesso De Benedetti, e tantomeno dai suoi giornali: 
piuttosto, per contrasto, dallo stile degradato e dalla pratica 
arraffona del neocapitalismo italiano, cosi avezzo ai Ciarra-
pico e ai Parretti da farconsiderare con irritazione e sospetto 
un padrone che, pur licenziando gli operai, non rutta a tavo
la. Vedere anche lui nel fango di Tangentopoli gratifica assai 
la curva, che da oggi può indossare con maggiore serenità la 
cravatta con i colon sociali macchiata di ragù. 

In fondo, la «diversità» di De Benedetti ha qualche paren
tela con quella dei fu-comunisti. È, nei fatti, una «normalità», 
carica di errori e di presunzioni, che però faceva scalpore in 
una realtà governata dai veri diversi (i Cirino Pomicino, i 
Craxi, i Sindona, i Nobili). Il Paese ha bisogno di sentirsi tut
to ugualmente degradato, senza eccezioni. Coraggio, ce 
l'abbiamo quasi fatta. 

MICHELESERRA 

"B^WSW'"*!»- . fi.'.twft-.iSm 

Pino Arlacchi 
«È un duro colpo 

ma Cosa Nostra non è 
con le spalle al muro» 
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Antonio Manganelli 

«Quando l'operazione: 

si è conclusa 
ho pensato a Falcone» 

GIAMPAOLO T U C C Ì " " A PAGINA 3 

A. Caponnetto 

«La cattura del boss 
è più importante 

dell'arresto di Riina» 
SAVERIO LODATO'"A PAGINA 4 

Il 56,8% dei voti per il sì a Maastricht ma senza moneta unica né difesa comune 
Giovani in rivolta a Copenaghen per la sconfitta del no: la polizia reagisce e spara 

La Danimarca torna in Europa 
STs-'.'^Tp"™ 

Ma qualcosa 
si ruppe 

un anno fa 
SERGIO SEGRE 

L'Europa di Maa
stricht è salva e 
può andare avanti, 
si dirà ora. Sostan
zialmente è vero, 
ma guai a pensare 
che si possa ormai 
riprendere il cam
mino come se nul
la nel frattempo 
fosse successo... In 
realtà in quest'an
no non si è rimasti 
fermi ma si è an
dati indietro. 

A PAGINA 13 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

Mi COPENAGHEN. La Danimarca, un anno do
po, ha detto si all'Europa. Nel referendum bis 
sulla ratifica del trattato di Maastricht gli euro
peisti hanno vinto con il 56,8 percento dei voti. 
Il no si 6 attcstato al 43,2%, una percentuale che 
rende ancora più amara la sconfitta degli euro-
ribelli. Ma a notte, in un quartiere della capitale 
centinaia di giovani hanno dato vita a dure ma
nifestazioni di protesta per la sconfitta del rio: la 
polizia ha reagito sparando. «La commissione si 
rallegra • ha detto il presidente Jacques Délors -
questo e il momento del risveglio della Comuni
tà per uscire da un periodo di attesa e incertez
za». «Un successo per l'Europa» gli ha fatto eco 
Beniamino Andreatta, ministro degli Esteri ita
liano. Il due giugno dello scorso anno i danesi 
avewano respinto il trattato con una risicatissi-
ma maggioranza. Per «riconquistare» Copena
ghen la Cee ad Edimburgo aveva deciso di con
cedere alla Danimarca quattro importanti dero
ghe. Un nuovo rifiuto al trattato riveduto e cor
retto avrebbe significato «affondarlo» definitiva
mente. Ora il cammino europeo può riprendere 
anche se si attende ancora la ratifica da parte 
della Gran Bretagna. Ma il voto danese non ù 
certamente sufficiente per rimettere insieme i 
cocci di un'Europa bloccata e lacerata ormai da 
un anno. C'è il problema dello Smo, pratica
mente a pezzi, ci sono le macerie iugoslave 
sempre 11 a testimoniare impotenze e lacerazio
ni. Per rimettere nuovamente in molo il treno 
europeo ci vorrà ancora molto, molto tempo. 

CAIAFA SÀLlMBENI A PAGINA 13 

Elezioni 
confermate 
a Milano 

Il Tar di Milano ha riammes
so anche il Psdi, ma ha re
spinto la richiesta di rinviare 
le elezioni: «C'è un interesse 
pubblico prevalente». Due 
ore dopo, un comunicato del 
Prefetto conferma che si vo
terà il 6 giugno. Tiziana 
Maiolo parla di «ferita alla le
galità» e di esilio anche se 
non ha ancora deciso un ri
corso. E il suo legale parla di 
elezioni a rischio. Si accon
tenta invece il Psdi: «La riam
missione ci basta». 

R. CAROLLO A PAGINA 8 

Una manovra 
da55mila 

miliardi 
Sarà di 55mila miliardi la ma
novra che Carlo Azeglio 
Ciampi varerà a luglio con la 
legge finanziaria. In questo 
modo il governo intende 
contenere entro i I50mila 
miliardi il deficit nel 1994. Ma 
la lotta al debito pubblico su
bisce una battuta d'arresto. È 
intanto alla stretta finale la 
«manovrina» da I3mila mi
liardi che il governo varerà 
entro la settimana. Sono co
munque esclusi interventi sui 
Bot e patrimoniale. 
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Preso il killer del giovane che aveva impedito lo scippo 

Napoli, non paga il racket 
Imprenditore bruciato vivo 
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DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. Bruciato vivo in 
uno dei «paesi del silenzio», a 
Casandrino, dove comanda la 
camorra e dove lo Stato non 
c'è. È la storia di Luigi Caiazzo, 
un imprenditore di'18 anni che 
si era rifiutato di pagare il piz
zo. I padroni del racket lo han
no bruciato vivo nella sua auto 
il 6 maggio scorso. Ma la cosa 
ancora più sconvolgente è che 
nel corso delle indagini la poli
zia non è stata affatto aiutata 
dai familiari della vittima, che 
per mesi hanno continuato a 
ripetere: «È stato un incidente, 
forse un corto circuito». . 

Si e costituito Luigi Ragosta, 
il diciassettenne che ha ucciso 
Maurizio Estate, 23 anni, per 
punirlo di aver sventato poco 

' prima uno scippo. 

A PAGINA 9 

Ho cantato a Sarajevo sotto le bombe 
••MENLO PARK (California). 
Le ossessionanti immagini 

degli insanguinati cittadini 
della Bosnia, sradicati e violati 
mentre tentano di condurre le 
loro disperate vite quotidiane, 
sono rimaste appese come 
un'ombra mormorante sulla 
mia vita felice e privilegiata. 
Come tutti coloro che guarda
no con orrore mentre il mas
sacro continua, mi sono senti
ta oltraggiata e frustrata. Ma 
cosa potevo fare? Cosa pote
vamo, tutti, lare? 

Poi. alla vigilia del mio re
cente tour di concerti, fui invi
tata in Bosnia a cantare. La 
mia risposta fu: «Quando par
tiamo?». Spostando in avanti 
tre concerti per rispondere al
la fretta dei miei ospiti bosnia
ci, volai a Sarajevo col mio 
chitarrista, Paul Pesco. Forse, 
pensai, posso sollevare lo spi
rito della gente rimasta sotto 
assedio per più di un anno. • 

Non avevo nulla da offrire 
oltre a un atto d'amore, di par
tecipazione, di testimonianza 
e di musica. Non avevo una ri
sposta all'orrore. Non c'è, tut
tora, nessuna risposta a que
sto incubo di violenza insen

sata. Quando un giornalista 
insinuò che mentre stava ac
cadendo il peggio io perdevo 
tempo in cose inutili, mi tornò 
in mente una strofa della can
zone di un operaio di fabbri
ca: «l cuori muoiono di fame 
come i corpi; dateci pane ma 
dateci anche rose». Avrei por
tato a Sarajevo tutte le mie ro
se più belle. 

L'Holiday Inn di Sarajevo è 
notoriamente un posto peri
coloso, con l'entrata principa
le bersaglio favorito dei cec
chini. Un uomo fu ucciso là 
durante la nostra permanen
za. 

La mia stanza aveva l'ac
qua corrente e l'elettricità, en
trambe una rarità, e, più co
mune, un enorme buco co
perto da un telo di plastica 
dove una volta c'era la fine
stra. Ogni notte riecheggiava il 
rimbombo delle esplosioni 
delle granate di artiglieria. E 
ogni mattina il personale 
spazzava i vetri rotti e i detriti. 
È venuto un uomo a riparare 
un tubo rotto nel mio bagno e 
mi ha animatamente spiega
to, con la chiave inglese in 
mano, quanto fosse magniti-

JOAN BAEZ 

co questo hotel una volta, co
me lo sarebbe diventato di 
nuovo. Ho cominciato a capi
re quanto fosse importante la 
pretesa della normalità nel 
bel mezzo del caos. 

Abbiamo visto la famosa 
produzione locale di «Hair», 
insolentemente rappresentata 
una volta alla settimana nono
stante l'assedio. «Mi tiene dal 
diventare completamente 
pazzo», mi ha detto un attore. 
Come il giovane cast comin
ciò la sua rappresentazione, 
sentimentale ed energica, mi 
resi conto che gli attori affa
mati recitavano facendo leva 
solo sullo spirito. Una settima
na prima, due di loro, erano 
stati portati all'ospedale per 
affaticamento e denutrizione. 
Ma non erano pazzi. Si stava
no inventando una vita. 

La nostra vecchia auto blin
data si sfasciò un giorno e do
vemmo camminare, l'eco del
l'artiglieria che faceva da con
trappunto ad ogni nostro pas
so. Tra le macerie di un forno, 
ho sentito la melodia di un 
violoncello e ho visto Vedran 

Smailovic, in smoking. Slava 
suonando l'adagio che ha 
suonato là per 22 giorni in 
memoria delle 22 persone, 
compreso suo fratello, che fu
rono uccise quando una gra
nata colpi il forno. Mi sono in
ginocchiata vicino alla sua se
dia, sopraffatta dall'emozio
ne. Il suo viso era bagnato dal
le lacrime. La sua interpreta
zione celebrava la meraviglia 
della sopravvivenza e piange
va la follia della morte Ci sia
mo abbracciati e ho cantato 
«Amazing Grace». Ho passato 
il resto della giornata nella 
calma stupefatta del dolore. 
Quello non sarebbe stato un 
brutto giorno per morire. 

Un'altra sera ci siamo trova
li in un'oscurità fatta di fumo e 
alcolici, risate e musiche. Paul 
suonava canzoni a richiesta e 
i musicisti del posto cantava
no e battevano sui tavoli. Una 
star serba di «Hain> cantava 
una rumba zingara della Ma
cedonia, .e all'improvviso il 
nostro ospite, un professore di 
legge che aveva vegliato su di 
noi con cura meticolosa, in 

piedi sul tavolo, danzava e 
cercava la mia mano. Saltai 
su, e mentre ballavamo, il ta
volo crollò. Cademmo in un 
allegro ammasso di pane, vi
no e portacenere. Troppo feli
ce per andarmene, cantai fino 
a perdere la voce. E. per alcu
ne ore. non ci fu più la guerra. 

Il nostro concerto pubblico 
era un grande rischio. È peri
coloso avere molte persone in 
un solo posto a Sarajevo, e il 
teatro poteva tenerne 300. Ne 

' vennero il doppio e rifiutaro
no di andarsene. Guardai le 
facce di Sarajevo, alcune 
esauste, altre che piangevano 
piano. I bombardamenti face
vano un accompagnamento 
di «staccato» alla superba chi
tarra di Paul. Ma nessuno bat
tè ciglio. Come se avessimo 
cospirato per fingere che il 
bombardamento non esiste
va, e che c'era solo la musica. 
Abbiamo suonato canzoni fa
mose e la gente cantava con 
noi. 

Finimmo il concerto con i 
nostri amici di «Hair» e una 
canzone che ci avevano inse
gnato nella loro lingua.-La 
platea scoppiò d'eccitazione. 

Per brevi momenti allora, 
come ora, condivisi il giusto e 
comprensibile desiderio di 
portare 11 grossi cannoni e far 
saltare i tormentatori di Sara
jevo sulle colline. Ma la storia 
si erge di fronte a me. Quella 
strada porta a più rappresa
glie, più odio, più agonia, più 
bambini morti. Il vero nemico, 
il nemico di tutti noi. è il na
zionalismo diventato pazzo. 

Il giorno che sono partita, 
una ragazza mi ha detto: «Gra
zie per essere venuta a Saraje
vo. Ci hai portato la vita». I bo
sniaci non hanno paura di 
morire. Hanno solo paura di 
essere dimenticati. Pervincere 
quella paura, dobbiamo ele
varci sopra l'orrore e portare 
altri artisti a Sarajevo. Trattan
do Sarajevo come il centro 
culturale che era una volta, at
tori, artisti, musicisti e inter
preti di tutti i tipi potrebbero 
dare alla sua gente coraggiosa 
un'arma potente nella lotta 
contro lo sterminio. I giovani 
sperano che il prossimo mira
colo porterà a Sarajevo Magic 
Johnson. Queste sarebbero 
rose davvero potenti. 
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